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A MESSA COL «FOGLIETTO»


Il Signore «a ciascuno, secondo le sue forze, mostrerà attraverso una fessura la sua bellezza celata, la lucente sua maestà. Tutti coloro che guardano a te saranno sostenuti dalla tua bellezza. Sia lode al tuo splendore!» (S. Efrem). Che la “bellezza celata” ci venga elargita da Dio come attraverso  una “fessura”, è un’icona che può risvegliare o tener vivo l’impegno della partecipazione esteriore ed interiore alla celebrazione liturgica. Innanzitutto - cosa facilmente dimenticabile - si tratta di un dono da accogliere, ma sempre da accompagnare con un dedicarsi premuroso: anche con umili ma intelligenti sussidi. I foglietti della Messa, per esempio? 


Se il Messale e il Lezionario sono i ‘libri’ liturgici per eccellenza, ad essi va data l’assoluta precedenza da parte dei celebranti e dei lettori. E per i fedeli tutti? Per loro, dopo 50 anni circa dal Concilio Vaticano II, si sono moltiplicati e diffusi (anche lodevolmente) i “messalini” con i testi completi della celebrazione eucaristica: orazioni, prefazi, letture, salmi responsoriali, ecc. E per il canto del popolo? Che fare delle ‘antifone’ (incantabili) all’ingresso, alla comunione, …? Ecco, allora, libretti vari, fogli con canti ‘a tempo liturgico’ e perfino proiezione visiva dei testi da cantare. C’è da suggerire, calorosamente, di porre nelle mani dei fedeli il “liber cantus”, il repertorio diocesano o regionale o nazionale: ma sembra perlopiù una battaglia persa. «È meglio che la gente partecipi, potendo leggere orazioni e letture, e se mai qualche canto». Già vi è da porsi qualche interrogativo su questo ‘meglio’. Avvenne, comunque, se non proprio uno tsunami, la inondazione e il dilagare dei foglietti della Messa, con il partito maggioritario del ‘pro’ e quello minoritario del ‘contro’!

Foglietti sì, foglietti no: negli incontri sulla liturgia questa contrapposizione viene fuori tra gli animatori. Chi è per il sì porta le sue buone ragioni; chi è per il no ne propone altre non meno rispettabili. Intanto i foglietti, come detto, invadono le nostre chiese, senza che (pare) qualche prete o qualche animatore, favorevole al sì o al no, si dia la pena di educare i fedeli circa l’uso o il non uso di questo sussidio. È il caso di raccomandare subito ai nostri sacrestani (o a chi per essi) un po’ di premura perché, se fogli e foglietti vengono distribuiti, non rimangano sparpagliati sulle panche e sulle sedie (o sul pavimento!) per tutto il santo giorno del Signore, a testimonianza di un diffuso sacro disordine. L’“ordinato svolgimento” delle celebrazioni, raccomandato anche agli “addetti all’accoglienze”, non può fare ameno di luoghi nei quali l’accoglienza è mostrata, oltre che dalle persone, dalle cose stesse al loro posto giusto. I foglietti, dunque …


… meglio non usarli?


    Alcuni rispondono: «Meglio non usarli. Durante la Messa la Parola di Dio i fedeli la devono ascoltare, non leggere! Il celebrante proclama le parti proprie a nome di e davanti a tutta l’assemblea. E chi degli abituali partecipanti non conosce il Gloria, il Credo, il Santo? I canti vanno eseguiti leggendoli su appositi sussidi». Eccetera. Ottime ragioni per il no. Purché i celebranti pronuncino (proclamino, celebrino) i loro testi con voce chiara, elevata e tranquilla, facendo essi stessi un buon uso del microfono; purché i microfoni funzionino quasi a perfezione: e quante volte non c’è né il perfetto né il discreto loro funzionamento, talvolta impossibile per un’acustica infelice; e purché i lettori (i commentatori, le guide del canto, i cantori) svolgano adeguatamente il loro ministero, degno della massima cura. Neppure va dimenticato il caso dei non-udenti o degli ipo-udenti, per i quali la lettura dei testi permette o facilita certamente una partecipazione migliore. Dobbiamo, comunque, progredire ancora sia verso la coscienza di un grande ministero che verso la ‘massima cura’, anzitutto nella preparazione dei lettori. Non basta, poi, chiedere ai fedeli l’‘ascolto’ invece della ‘lettura’, se manca o non è costantemente curata l’educazione all’interiorità, anche con uno stile celebrativo ricco di silenzio e di stimoli spiritualmente profondi. La “fretta” di certe nostre celebrazioni potrebbe, paradossalmente, consigliare l’uso dei foglietti, tanto poca è la “calma” che facilita l’assimilazione della Parola e delle parole in un ascolto tranquillo. Qui il discorso  può volgersi anche al numero delle Messe, magari distanziate solo di un’ora l’una dall’altra; o alle Messe aggiunte a quelle di orario, magari per celebrare matrimoni, battesimi, funerali o eventi particolari. Quando le Messe sono tante (troppe), nell’orario di una parrocchia o nell’agenda di un prete, le singole celebrazioni sono meno “celebrate” e poco interiormente partecipate. In conclusione: meglio non fare uso dei foglietti? La risposta non può essere sbrigativa. E se si facesse qualche prova?
… usarli con sapienza
     La sapienza celebrativa accompagni anche l’uso dei foglietti con i testi della celebrazione e con altre indicazioni da essi riportate. Ai fedeli si possono ed è bene chiedere tre cose:

♦ l’impegno di una presenza anticipata alla Messa, per leggere individualmente quanto il foglietto propone (anche nelle didascalie) prima che inizi la celebrazione;
♦  lo sforzo  di ascoltare, senza leggere, le tre letture della Messa festiva, significando così anche esteriormente la volontà di tendere l’orecchio interiore al “Dio che ci parla”;

♦  la rilettura e la meditazione dei testi liturgici dopo la Messa o durante la settimana, nella forma della “lectio divina” o della preghiera. Buona cosa sarebbe se chi lo desiderasse potesse trovare i foglietti disponibili nella settimana precedente, per prepararsi alla celebrazione eucaristica della domenica.

   Ai celebranti, in particolare, e ai lettori è raccomandabile che essi per primi usino con saggezza il foglietto (o non ne facciano uso, specialmente non sostituendolo al Messale o al Lezionario!). Spetta poi ai presbiteri, almeno talvolta, guidare l’assemblea all’uso e al non uso del sussidio. Troppo spesso si notano i partecipanti alla Messa con lo sguardo fisso sul foglietto, distaccati con lo sguardo dall’altare e dal presbiterio, quasi indifferenti di fronte ai segni liturgici molteplici nello svolgimento dell’azione sacra.
… per una liturgia meno “letargia”

     Che le nostre assemblee liturgiche siano spesso “letargiche”, per mancanza di freschezza e di vivacità nella partecipazione, è ancora sotto lo sguardo di tutti; al punto che qualcuno si domanda: «Che cosa penserebbe un non credente o un credente di altra religione se fosse presente alle nostre celebrazioni?». È sempre necessario un risveglio, un salto di qualità. Ritornando ai foglietti, se usati senza una sana libertà creativa che distacchi un poco dalla materialità della lettura di ciò che offrono agli occhi dei fedeli, possono diventare un ‘sonnifero’ che addormenta l’azione sacra. Sacerdoti e animatori aiutino i partecipanti: a) alle varianti, possibili e legittime, rispetto a quanto essi trovano scritto; b) alle aggiunte ritenute utili o necessarie; c) alla proclamazione o al canto dei testi comunitari proposti.     

Di sicuro, è più facile e comodo accontentarsi della lettura del ritornello del salmo responsoriale indicato dal foglietto, invece del canto di un ritornello diverso; oppure leggere un canto [?] “dopo il vangelo” o “alla comunione”, piuttosto che scegliere dal repertorio una melodia con testo adatto al momento liturgico. Ma la verità e la varietà della liturgia esigono sempre un po’ di fatica. Forse il già-tutto-fatto donatoci sapientemente dalla riforma liturgica non ci ha pungolati al non-ancora-fatto: a quanto nelle singole celebrazioni vescovi, presbiteri e laici possono e devono fare di più e magari meglio.

Riassumendo, possiamo anche stilare un DECALOGO DEL FOGLIETTO. 
1.
 Il foglietto della Messa non è il Messale e neppure il Lezionario, ma solo un sussidio, da usare o da non usare con sapienza celebrativa e con discrezione.

2.
 Più importante del foglietto è la qualità della proclamazione nei presidenti delle assemblee, nei lettori e negli animatori. C’è bisogno anzitutto  di buoni ‘lettori’ prima che di ‘sussidi’ intelligenti.

3.
 Non meno necessari sono la qualità e l’uso degli impianti di diffusione della voce, che non costringano i fedeli a leggere i testi per il loro insufficiente o scadente funzionamento.

4.   Lo sforzo di ascoltare senza leggere, soprattutto la parola di Dio e la preghiera del sacerdote, è un gesto liturgico che significa apertura attenta al «Mistero santo a cui affidarsi e dal quale lasciarsi raggiungere e salvare» (C.M. Martini).
5.
 Durante la celebrazione liturgica il leggere sul foglietto avvenga solo - il più possibile - per i testi da proclamare insieme o da cantare.

6.
 Il corretto uso del foglietto fa parte di una rigorosa educazione liturgica e tecnica sia degli animatori laici che dei presbiteri celebranti.
7.
 Tanto chi presiede all’altare quanto chi legge all’ambone eserciti il proprio ministero in maniera tale da invogliare all’ascolto.

8    Il presidente della celebrazione aiuti i fedeli a usare con libertà il foglietto, così da non meravigliarsi o sentirsi in disagio se qualche testo viene cambiato o tralasciato.

9.
 Il lettore legga la parola di Dio sul Lezionario e non sul foglietto: di questo faccia uso per prepararsi prima della celebrazione liturgica.

10. L’animatore-guida dell’assemblea proponga i canti indicati dal sussidio, ma anche altri noti alla comunità.  

  L’essenziale, partecipando alla liturgia con o senza strumenti adeguati che aiutino a cercare e ad accogliere il Mistero, è avvicinarsi il più possibile alla «sua bellezza celata», a «la lucente sua maestà». Avviene questo nel nostro celebrare? «Quante volte le nostre celebrazioni scoprono il velo anche solo per un momento?» (T. Radcliffe).
[ continua ]  

                                                                            Don Giancarlo Boretti

PAGE  
1

